
PENOMENI DI METASOMATOSI SODICA NELLE SIENITI

DELLA VALLE DEL CERVO (BIELLA) (.)

Premessa..

Nel corso di indagini di dettaglio sulle facies del plutone delia.
valle del Cervo, è venuta in luce una roccia biancastra del tutto diffe­
rente da tutti gli altri tipi petrografici finora rilevati nella zona.

Si tratta di una iacies caratteristica per il colore biancoverde, che
contrasta con la sicllite violacea che la include. Affiora per una super­
ficie di diverse decine di metri quadrati, dopo di che scompare sotto il
mantello detritico vegetale; ma a monte dcII 'affioramento di Orio delle
Vigile si rinviene qua e là qualche sporgenza rocciosa della stessa natura.

La giacitura è incerta, tuttavia non si può escludere una forma.
pseudofiloniana. Questa facies si salda alla sienite includente in ma­
niera quasi graduale.

La eomposizione mineralogica è, anche a prima vista, chiaramente­
differente da quella della sienite normale allfibolica, entro la quale
('SS& s.i trova; inoltr{" i rapporti di giacitura tra le due non sono distin·
tamente di iniezione discordante (filone), ma sembra che l'iniezione sia
stata seguita da permt>azioue nella roccia incassante, per breve spessore.

Queste osservazioni inducono a [are indagini mineralogico-geochi­
miche sui rapporti genetici che intercorrono tra tale facics particolare
e la sienite normale che affiora da Boglla a Tornati, sul versante destro­
e ad Orio delle Vigne sul versante sinistro della Valle del Cervo.

Descrizione dei minerali della '·occia·.

La facies in esame hn tessitura listata, e macroscopicamellte pare·
composta da un feldispflto biancRStro, eon lucentezza scrieca insolita,
.J da clorite che segna I 'orientaziolle.

Al microscopio la fltruttura appare diablastica, quasi pegmatitica nel
[eldispato; la tessitura è orientata e sembra imposta dalla isoorienta-

(.) Lavoro eseguito lOtto gli auspilli e eOD il eontributo del C.N.&.
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zione (010) del plagioclasio che ha abito tabnlare secondo qnesto pina­
coide ed è il componente predominante.

Gli altri minerali, dopo il plagioclasio, sono; sericite + muscovite,
<1olomitc e clorite; tra gli acccssol"i è eccezionalmente abbondante la
.apatitc, seguita da titallite e zirconc.

Il plagioclasio è regolarmente geminato secondo l'albite, ma rara­
mente dà lamelle polisintetiche continue per tutto il cristallo, mentre più
.diffusa è la configurazione a scacchiera delle lamelle. Gli individui a
lamelle gemino c albite. sono idiomorfi rispetto a quelli geminati a
scacchicra.

Secondo alcuni autori la c scacchiera. sarebbe llna preroJ;,rativa del
plagioclasio idrotermale (l, 13). Talora ba una zonatura appena per·
-cettibile, con differenza di estinzione molto piccola, sfumata tra il uu­

·cleo e il bordo dei cristalli.

Dove è visibile, tale zonatura sembra invertita, 0011 angoli di estinzionE'
in «Il1a simmetrica cr!1\ gem (010), minori al centro ehe alla periferia (').

Tale lievissima zonatura, apparentemente in\·ersa (LiE < O) è effulD.II.ta
molto gradualmente e sembra pereìò attribuibile più che ad una invenlione di
composizione (nucleo più sodico, orlo più ealcieo) ad una zonatura di termini
plagiodasici con nucleo oligoclasioo, ad estinzione pieeola e negativa, e con peri­
feria albitiea ed estinzione maggiore e sempre negati\·a.: tali vdori dell'estin­
zione iII zolla simmetrica eadono però nel tratto di ambiguità del diagramma
Il. 294 (Troger, 1956), si esigono allora altri controlli. Questo plagioclasio è
l'unico feldispato presente nella roccia. e la sua abbondanza (54%) ne fa il
.costituente base; esso de\'e evidentemente dure la propria impronta al chimismo
alcaliealcioo essenziale delta roceia.

La detenninazione esatta del oontenuto anortitico riveste quindi un signifi­
cato particolare nell'ambito di una rocc:ia simile: d'altra. parte è noto elle i
limiti di errore dei metodi usualmente impiegati sono del 5% molare; e vi sono
poi inevitabili dissacordi tra i dati di alcuni diagrammi nell'intervallo tra An..
e An...... Infine nella ro«ia è rigorosamente assente il quarw ed è quindi
impossibile un confronto con gli indici. Per superare le diffiooltà della. circo­
slanz.a particolare si è insistito sul controllo della percentuale anortitiea, oon
metodi ottici e rontgenograficì schematiuati nella prima colonnA della
Tabella l.

(') I valori dcll'etItinsione E, della diUeroos8. di etItinsione
bordo e il legno della dif1e",nz.a, in alcuni geminati sono:

l) Gem. Albite 17· 17-
2) Gem. Alb. a lICaechi~a . 15- 18"
3) Gem. Alb. poliaintet. 13- 14-
fl) Gem. Alb. lamelle pom. 13· 18-
5) Gem. Alb. lamelle polis. 1~ 18"

il E dal centro al

o
-3-=
-1-=
-5-=

-".=



FE..'WMEXI DI XETASQMATQSI SODICA ECC.

TABELLA I.

343

V_t_do .f. Ab-A......
Estinl:ione Il'A gemo (010)

sezione sottile, T. U.

(n. 334, Trllger, 19(0)

centri (- ) 17", (_) Il,·,
(-) 130,(_) 130,(_) 14°

periferie(-) 17°, (_l lao,
(-J 140, (-) iao, (-) 18°

Ab~

Ab.

An,

All,

l 1
',2 - 1.050'

l Gruppo 2-3 _ 1.70
1-3 _ 2.75

l l,,'-0,00
Il Grnppo !r6 __ ,_

4-6 _ 1,30

Estinzioni Il'A [IOOJ

(tracce sf",ld. (ÒCIl»), T. U.

Lamelle afald. (010)

(...234, paC.101,Troger, 19aO)

2 Vr

T.U.
(n.234, pago 99, 'frllger, t 900)

.ti 2 D per i 6 riReni
riga l _ 2.&50 À

2 _ 2.668

• 3 _ 2.452

3 _ 1.833

5_1.833
6 _ 1.795

{sl,ettrogrammll di poi ve­
r~, metodo lo'. Cllline{10]}

Plagiocluio lIorwati,·o

(norma. mo!. Nigeli)

I" lamella 18·

n" " da 16- a 18

111" da 19-- 20-

IV" Ig.

centri 89·, 88°, 90"
89", 87·

periferie 840, 840, 86°
8a", 86°

(Ne) + Ab _fJO%
Ano_O

- Abo, Ani

_ Ab" An,

- Ab,.. An,

- Ab.. An,

An,

I..... Ab,.. An.
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I
27 2.91 2.98} Ido omite . 2.90(6) 2.92(23)
24 2.90 2.92

" 2." 2.87 allo. museo 2.66(1) 2.88{6) 2.86(6) I 2.86(6)

7 2.79 281 IIIJ." olig. 6hor. 2.80(.) 2.80(') 2.816(6) 2.796(4)

6 2.77 2.78 serie. RI'llt.• 2.77(6) 2.69(12) 2.797 12.77(10), 2.61 2.62 thurillgite 2.69(4) 2.602(') 12.'9(10)

IO 2.M 2.6:) alb. (fillosilic.). 2.M)(3) 2.M?(6) 2,Cl7(1O) 2.06(10) 2.666,13 2.566(1) 2.546 G)

• 2.'17 248 musco\'ile 2.48(4) 2.110(2)

9 2.43 2.44 allo. (fillollilic.) . 2.46,8) 2A8(C1) 2.•'(') 12.416(,,)12.241[2112.4"(,) 12.4"(')

9 2.305 2.815 lLlbile .. 2.91(') 2.29(')

a 2.272 2278 tburingite I2.240(2) I2.""')1 2."9(')

• 2.189 2.196 dolomite. 2.199(39)

• 2.160 2.110 oligoelllBio 2.16(2)

11 2.117 2.123 "Ilo. muse. serie. iU2{S) 2.10(6) I 2.18(8) I 2.18(6)

a 2.076 2.081 oligoclasio 2.07(4)

2 2.060 2.0uG allAtite I I I I 2"(6,

16 1.986 1.992 Illuse. clor. serie.. 1.99(9) 1.991(6) Il.989(') 1.996(8) I L,9!)6l6)

7 1.964 l 9,0 1ll1lllCO\'itll .. 1.970(0·8) 1.90(4)

IO 1.884 1.889 "Ib. IQUllC. doro 1.887(4) 186(2)

I I
11.878(4) [1.876(8)

• 1.840 1.845 apatitll I 1.84(')

12 I 1.8201 18231 albo oligocl.. 1.821(4' l 183(6) 1.814(8)
181(6)

9 1.809 l 812 doiolll. proelor. 1.812(58) I 1.809(2)

J2 1.796 1.800 dolomitll . 1,800(52;

6 1.790 1.795 1.799 1.7U(6}

8 1'778 1.788 Il.lbitll . . 1.777 1.77(6)

• 1.710 1.716 Il.Jbilll . . 1.71'1(8)

• 1.707 1.712 thuriug. ehllrid. I I I I Il.7{)1;(11')ll.700(2) I J.718{I)
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Il eampo di oseillazione delle concentrazioni Ab-An, indicate dai metodi
raeeolti in tabella I, ricopre in pratica il eampo delle albiti pure (da Oa 10% An)
(' si spinge eccezionalmente fino all'inizio del campo dell'oligoclaaio; l'eeee,;ione
corrisponde però solo alla composizione indicata dall'angolo 2V che, per valori
intorno ai 90", come noto, non è detenninll.bile con errore inferiore al 5% nem­
meno al T. U.

Come accennato, il plagioelasio appare sewpre imbrigliato in una rete
regolare di S«U1lmette di mica bianca, che rendono impossibile la preparazione
di plagioclasio isolato per il eontrollo ehimico diretto j ad essa è imputabile oon
ogni probabilità. la lucenteua serieea macroscopica del plagioclasio. In eerti
individui sembra. ehe le lamelle mieacee. formino la griglia sulla falsariga della
s1aldatura dell'albite; in certi altri sembra im'ece che l'esistenza e la orienta·
%ione delle lamelle fosse preesistente al plagioclasio o comunque non dipen­
dente dalla sua sfaldatura.

Per integrare la diagnosi microscopica con dati di eontrollo sui minerali
costituenti, si è ricorso Ilnche 11.1 diffrattognunma di polvere registrnto oon con­
tatore G. AL (v. Tav. Il. Le caratteristiche di registraziollc sono: velocità ango­
lare 2"/mill; velocità lineare della carta = 1200 IDm/orn; Cu ka; i dati 80110 rac­
colti in tabella 11. Per quanto concerne il plagioelasio si può aggiungere che la
banda 3,16-3,20 A conferma la presenu di un termine da albitico ad oligo­
elasico e la sua intensità è in aceordo con la percentuale modale volwnetrica
(\'edi Tabella m") integrata al mieroseopio. Tutti gli altri effetti di diIfra­
lIione dell'albite sono presenti.

Per la determinuione del termine eui appartiene la mjca bianca in se&­

gliette, i riflessi dello spettrogr&mma 8Ono attribuibili Ad un termine della
muscovite; corrispondono ad un tenore del 25% circa di sericite e del 5% ca
di muscovite in accordo con i dati modali. Il rapporto M:S/Seric. è 1/5; tale
sbilancio tra sericite e llluscovite sarebbe un carattere che esclude l'aziolle
pegmatitica, indicando un ambiente idrotermale di formazione. Le distanze
interplanari della sericite, riconosciute, ai scostano leggermente però dai valori
'riferiti da Brindle)' per una sericite potassica; si può pensare siano imputabili
ad una misee.la di muscovite Mn una quantità di paragonite superiore al nor_
male, COlUe risulterebbe anche dalla \'ariante serieitica all'epinorma stBndard,
e dal canttere sodico della roeeìa.

La comparsa delle righe della dolom.te, in particolare della doppietta ca­
ratteristica 1,80 A, non la.seia dubbi sulla diagnosi del carbonato visibile in se·
zione sottile in quantità note"ole. Si tratterebbe di una dolomite ankeritica. Al
microscopio essa appare in piaghe di dimensioni medic con marcata anisotropia
di assorbimento, che indicherebbero appunto la prosellzlt di Fe; è sempre
vicina a muscovite e clorite con le quali si allinea lungo bande grosso modo
parallele, alle quali si alternano le largbe fascie di nlbite-serieite.

La dolomite. al contatto con l'albite, mostra spesso estinzione marcata­
mente ondulata, denunciando il carattere eristalloblastico der plagioc:lasio:

Rispetto alla mnseovite ed alla clorite ad essa associate, la dolomite sem·
bra allotriomorfa. o 8iogenetica.
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Si + AI

La clorite al microscopio si presenta in sfcrnliti fibroso-ruggiati, verde
'pallido, con bassa birifrazione, ed estim;iOJJe a ventaglio; è fresca e ben COIl­
.servata.

Le dimensioni dclle lamelle sono dell'olxline di 0,5-3,0 mm, quindi medie.
I parametri ottici sono difficilmente determinabili :l, eausa della struttura. ed
.estinzione raggiate. La diagnosi è quindi eseiusivamente affidata ai raggi X:
nel diffrattogramma (Tavola I), infatti compare una serie di righe attribuibili
genericamente al gruppo delle cloriti. Tali righc, confrontate con le d(hkl)
riferite da Brindley, da Gallitelli, c da altri, per lO varietà di e10riti permet­
tono di circoscrivere il campo di scelta fra tre tipi riportati nella suddetta
tabella: shcridanite, proeiorite e thuringite.

Queste tre varietà banno innanzitutto in comune tra di loro, e con la
nostra, la. d(OOl) = 13,6 A.. Secondo gli AA. il valore della distanza relativa al
riflesso basale di primo ordine (OOl) varia nelle cloriti da 13 a 16 À circa, for­
Bendo una misura del rapporto SiiAI al centro dei tetraedri. Per queste tre

Al
-varietà e per la nostra quindi, il rapporto Si/AI-l,28 indica che ----

.x 100 = 44%.
Ciò significherebbe che poco meno della metà dci tetraedri è centrata dal­

l'alluminio; un tale grado di sostituzione Si - AI è il massimo conosciuto in
letteratura per le eioriti.

In accordo con tale dato sono i calcoli dell'epinorma molecolare standard
.(li Niggli ('l'abella III).

•~ra i termini siJeridanite proclorite e thurillgite, fluello che più si a\·vi­
~illa alla nostra eiorite, per i rimanenti riflessi, sembra la thuringitc, tuttavia
..è più attendibile ritenere cl!e si tratti di un termine intermedio fra i tre.
Nel diagramma di ile)· 1954 (StrUIlZ 1957) la regione di contatto tra. i campi
.(li stabilità di tre tennini cade intorno ad un valore delle ordinate

0,4 =
}~e2+3 + Mg

il 40% quindi dei componcnti femici della clorite in esame sarebbe rappre·

Pe-At
oSentato dal Fe O + Fe,O.; ciò è in discreto accordo col rapporto -----

Fe-At + At

X 100 = 47% ottenibile dalla epinorma standal·d. Infine confrontando le in­
-tensità. delle riflessioni basali pari con le intensità delle riflessioni basali dispari
nclle. righo attribuite alla eiorite, Ill'l diffrattogramma si rileva che le intensità.
<lei riflessi basali dispari sono inferiori a quelle pari.

(hkl)

dA

l

(001)

13,GO

8

(0021
6,99

22

(003)

4,65

lO

(O",)

3,54

24

(005)

2,85

7

(006)

2,38

8

(007)

impercettibile
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Questa espressione di basso grado di eristallinità imputabile al ferro (11)
sarebbe, seeondo aleuni autori (Orim, BndIey), una prerogati"a de.lle doriti
sedime.ntarie e quindi anehe idrotermali a bassa termalità ehe sono generalmente
ferrifere. Per la nostra elorite è quindi assai attendibile Ma genesi idrotermale.

l/apatite è l'accessorio singolarmente abbondante: essa. raggiunge ("edi
tabella ili) da sola quasi il 3% del \'olunle della roccia. Al microscopio appare­
con abito prismatico esagonale, in erist-alli incolori, idiomorfi con diametro
massimo variabile da 0,1 a 2 1Il1ll. Si trova ineluSll in tutti gli altri componenti
la roccia, senza proferem..e; è idiOlliorCa rispetto a tutti; inoltre è abbasl.luu.a
facilmente isolabile al binoculare, in seguito a blanda macinazione. AI bino­
culare i prismctti esagonali appaiono idiomorfi, limpidi ed incolori. Il eon·
ironto con lo spettro di polvere di una f1uoropatite (Garrido) permctte di para­
gonarla a UD tale tennine f1uorifero. }"'ra gli altri aecessori predomina lo zir­

eoDe in eristalli grossi e leggermente arrotondati, seguito dalla. titanite e rari
ossidi di ferro.

L'ordine di cristailiu.azione ehe si può proporre riassumendo le osserva­
rioni fatte è: l) apatite, 2) clorite, 3) museovite, 4) serieite, 5) albite, 6) dolomite.

Indagini petroelLimic1Le

L'analisi mineralogica Yo1umetrica quantitativa, eseguita sulla base

geometrica dell 'integrazione per punti (9), dà la composizione modale

riprodotta in Tabella III, che è la media tra due sezioni sottili, una

parallela e ulla normale alla tessitura, integrate frazionatamente, per

ottenere una precisione Ull po' superiore aUa comune.

In considerazione deU 'ele,'ato contenuto di dolomitp. nOll sembre­

rebbe conforme, a prima "ista, elaborare i dali modali nel calcolo degli

indici dj Joung e BrolL'iSe; questi ,'alori si utilizzano infatti per classi­

ficare rocce eruttive. Tuttavia la facies in esame è così intimamente

incorporata ed infiltrata (specie ai bordj del corpo) nella sienite alca­

lina ospite, ehe il confronto mineralogico fra le due è indispensabile;

esso rende perciò necessario un metro classificativo omogeneo per am­

bedue le rocce, perciò si è ritenuto opportuno includere la dolomite fra

i melonocrati; nella classificazione modale proposta da Joung e

Brou.sse (20) gli indici calcolati conducono nel campo delle sieniti al­

caline, le più schiettt' fra quelle previste dalla tavola classificativa:

cioè a saturazione = O (il quarzo è rigorosamente assente anche come
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.accessorio), ad inc1ice feldispatico = 100, cd indice potassico = 15 (').
Questi coefficienti esprimono una roccia con il massimo di alcalinità e
-di tipo quasi puramente sodico, e sono in particolare causa compatibili
con una sienite senza feldispatoidi.

Non considerando la dolomite otteniamo una composizione mine·
.ralogica corrispondente ad una normale sienite alcalisodica; nella suddI­
visione particolareggiata della famiglia delle sieniti alcaline proposta da
J. e B., la nostra si avvicna soprattutto all'albititc (Turner, 1896) (in­
·dici Illodali 0, 4, 100) a struttura aplitica, composta da:

albite, llluscovite, apatite, zircone, rutilo, granato; da questa dif­
lerisce per l'indice di colore = 16 relativo alla maggior ricchezza in
·componenti calcio-ferro-magne:siaci (= clorite + dolomite): iuoltre si di­
.stingue per la struttura diablastica, e per la tessitura orientata.

Rocce a composizione similc sono conosciute col nomc di adinoli

-che sono però albitico-clol'itico-quarzose, minute e connesse in generale
·con attività metasomatico-sodiche in zone dinamo-metamodiche di
contatto con rocce diabasir.he. Più recentemente facies analoghe sono
:state rinvenute anche in relazione con l'occe eruttive acide: G. Ogni­
ben (27) ha illustratD facies adinoliche presso il M. Sabbion (V. Ren­
dena); le adinoli derivano qui da metasomatismo sodico su scisti fel­
·dispatizzanti e su scisti milonitizzati. Le condizioni geologiche sono
·quindi molto lontane da quelle in cui si trova la roccia di Orio delle
Vigne che è entro una sienite alcali-potassica a struttura granitoide,
nella parte media del plutone, lontano da fenomeni dinamici in grande.

(1) All'indiea potasaieo POTo di J. e B. ~ stata apportata la !leguente ,'a.riante
·ehe tiene conto del potassio conteuuto nella biotite e muscovito che vengono trasfor·
matc in ortosc mediante i rispettivi coefficienti che figurano nclle equaz;iolli equi­
moleeolari :

Bi >l.
Or-+-

1,6 +"""14,
KAL X 100

Bi >l.
0'+

1,6 +1""4 +Ab
,

DO\'e Or, Ab, Bi e Ms sono le percentuali modali in l'olume iutegrate al microscopio.
Sotto questI\. forma l'iudiee modale KAL ~ direttamente confrontabile con

J'indiee K di Niggli, a meno del fattore X 100, e dà auehe ulla misura della bontà

..:Iell 'analisi modale eseguita.



350 :\I. FIOREXTINI-PQTE:s"ZA

Più simili anche come giacitura SODO invece le rocce analoghe di
Val Torgola, intruse nella formazione granitica principale della Val
Trompia, descritte da Oiuseppelti (19): si tratta appunto di sieniti
sodiche tormalinifere, lievemente quarzifere COli scarso ortose e pIa­
gioclasio albitico-oligoclasico; è particolare l'analogia della gemina­
zione a scacchiera dell 'albite-oligoclasio osscrvata dagli Rutori citati e
presente anche nella roccia in csame.

Inoltre analoghe e geograficamente molto vicine SOIlO le facics cIo­
l'itico-albitico-quarzifere a struttura granulare, albite a scacchicra e
clorite sferulitica, descritte da Oallitelli (1938), (1933), sia al contatto­
èOIl la massa granitica di Montorfano che cntro al granito di Alzo.

Infine rocce simili, per composizione sommaria (albite + clorite)
sono quelle segnalate ed illustrate da Balconi (l959), Del granito di Ai­
loche (Val Sessera) a pochi chilometri dalla nostra formazione grani­
lico-sienitico-monzonitica della Valle del Cervo; anche in queste è si-­
gniIicativa la geminazione a scacchiera del plagioclasio e la cristalliz­
zazione a sferliliti della clorite con estinzione a vcntaglio.

NeUe adinoli dci M. Sabion e nelle albiti di Ailoche manca la
dolomite od un carbonato equivalente, invece nelle sieniti sodiche di
Val Torgola vi è una percentuale di calcite dello stesso ordine di gran­
dezza.

Dalla letteratura appare una tendenza fra gli amori a fare una
distinzione tra le rocce albititiche a seconda chc siano in relazione di
giacitura con rocce eruttive o con rocce metamorfiche: e precisamente
si preferisce la denominazione di olbititi per quelle connesse con rocce
eruttive a odinoli (e spilositi) per quelle derivanti dalla metasomatosi
sadica su micaseisti e seisti iII genere.

Per le rocce del genere che si trovano nella Valle del Cervo, come
ad Orio delle Vigne, si ritiene di do\'er parlare di olbitifi.

l'eUa tabella n sono inquadrati: analisi chimiche. calcoli petro­
chimici e modali dell 'albitite e della sienite incassante.

11 chimismo clelIa albititc sottolinea un accentuato carattere SiClli­
tieo già evidente negli indici modali; infatti il valore fortemente nega·
tivo del coefficient.e qz di Niggli esprime la bassa saturazione della.
roccia, che si ripercuote nell'indice modale Sat che è nullo.

Con più esattezza. questo chimismo eorrisponde a quello di un magma
,aUco (diagramma fm-al), alcalieo ilttenudio (diagramma ale-al), ipoealeioo;
appartiene al gruppo aiealisodioo, l'SSCxitdioritieo, ma non rientra nei limiti di
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alcuuo dei lllagIDi standard di quel groppo: infatti è inte.nnedio fra i tipi
lar\'iC':hitioo ed oligodasiiieo, inoltre ha alcuni punti di rassomiglianza ooi
magmi oorrispondenti alle albititi eloritiebe di Val 8essera.

mago laTVikitioo
mago olieoelasitioo
C.567 (albitite V. Bes·

sera.Balconi)
C. 5GB (albite idem)
Orio dclle Vigne

.i

170
190

112
212
143

al 1m.
37 21
43 11

44,5 35
40,3 28,2
40 19

e aIe

17 25
22 24

2 18,5
3,5 28

14 27

•
0,30
0,20

0,09
0,08
0,15

Mg

0,30
0,40

0,82
0,78
0,70

Ualbitite in fJuestione si differenzia dai due magmi stRlldard per povertà
di siliee, di potassio, di calcio e di ferro rispetto 01 llIogncsio, mentre è più
alcalino sodicn, in relazione oon l'ele\·nto contenuto ai albite che figura nel
modo.

Il confronto eon le rocce nlbitiehe della Val Scsscra conscnte di formulare
il moti\'o guida di tali rocce, cioè l'insieme dei \'alori:

si 140-200; IÙ W-45; alc 20-28; k 0,10-0,30.

I coefficienti fm e c, che hanno meno interesse ai fini dci earatteri essen­
unii della. roceia, possono \'ariare entro limiti alquanto più ampi, lasciando così
una ce.rt.a c libertà ~ fra i mineraJi che possono coesistere oon l'albite, la serieite
e la clorite nelle faeies albitieo-adinolitiehe.

Dall'epinorma standard ai ottiene un plagi()l!lasio nonnati\'o ehe ooincide
oon una albite pura in aeeordo 000 i dati f'Oentgenografici e oon quelli dei
metodi ottici più precisi. AetOIIt8ndo l'epinonna o il c modo ~ della albitite
eon la mtanorma variata della sienite anfibolica, si può eonstatare l'be una.
parte dei minerali della epifaeiea si possono far derivare da ql1elli della cala­
facies aienitica intrnsin, mediante le e«\lllZ.iooi equimol~lari ideali che tra­
sformano eteromoTfieamente le rocce (v. tabella II1).

Ma per ottenere dalla sienite la maggior parte dei minerali dell'albitite è
neeessario invocare non 1010 1m apporto di UUlteria, ma. anche una perdita.
rome dimostrano le Celle standard di Barth.

Relazumi gelletiche tra l'albitite e la .çien1te anfibolica

1 carattcri idrotermali della albitite mcssi in evidcllUI dagli esami

ottico e roentgenografieo si l'i/lSSllIllOIlO:

1) Rapporto musco"ite/scricite = 1/5: indica predominio di am­

biente idrotermale;

2) Hiflessi basali (001) dispari deboli nella clorite: prerogath's.

rleUe cloriti sedimentarie ed idrotermali (6);

3) Pre8ell7..8. della dolomite con tenori del 6%.8'70 = probabile

gellesi idrotermale.



TAllKLr.A III.
Orlo delle Vigne.

"".llAI ol,hnloa,
Valori m.gmUlcl "1'1"on". molecod."

!ltodo (110•• 1
Indici ,"od.ll

,ntllli. ,H ,100
di NllIgli

,,- 11&",1.",1 Ilqlllval.ml.ol
(1Ml" 1/ !MAli.) IMIIlq dI Joo"lI' &

.".1111 (NIUlll Bron_

SiO. _·HUW "
_ 148 Cll _ 2.2 C"

_ 2.0
\ llpllt. _ 2.90 8.00

IIcce99 _ 2.0 llCCen.. l 20 0,60
SAT _ O

Al,O. _ 23.09 " -40 !tu _ 0.5 Un _ O.a tlt. _ .

10'.,0. _ 0.1\ (m - lO Kil _7.4 Ah _ 6/).9 COL _ 16
lllbite _07.7 albite _ 04.10 64.39

FeO _ 2.43 , - " Ne'· _ 43.0 N. - ..8 lo'ELD _ 100
i\1110 _ 0.04 ,', - 27 C,, _ 8.2 i\1g8 _ 2.0

7.80dolom.· _ 4.6 dolomit.. - 9.20 Indice Ilotll'-i\lgO _ 2.97 k - U.15 S" - 6.3 C, _ 2.6
aico "ariato

C,O _ 4.11 mg - 0.69 ... _ 0.01

NII.O - 8,04 e/fm _ 0.G6 10'0 _ 3.0 10'0 - a.o clorite _ 1).6 clorite - 6.40 !l,70 KAL _ 15

K,O _ 2.05 q'l. _ -61.0 >" _ 2.7

TiO. _ 0.72 w - 0.06 Q" _ 26.f> F. _ 2.6

P.O. - 1.I!l h - '.0 100.00

H.O _ O,M (W) (4.8) '" _10.8 .Ilericite _ 2!1.8 8ericite _ 26.20 26.20
Clauificaziolle -- --

H.O+ - 1.17
rnagrnaLica _

(CO.) _ (4.21 i\h _ H.O 100.00 100.00--CO, - 1'1.66 '"agili" huvi· 1011.0 Clauìficfl'IOllt-- kitico,oligoclll- Q _ 25.5
modalt .' Sie·99.94

eitico. L _ 58.6 !lite Alclllillo-
AnIlli,i eodicll di tipo

Jo'IQllljlNT1Nl
M _ 12.2 Albititieo.



Slenlte anfibollca Incassante (facies violacea .cura)

Ct.t.uorm. Indici ",...1.11

A".llel cI.h"lca
V.l...rl "'.gmeU'l1 ,,- "'olooole.... Verle"tl Modo di J01lug.

di Nlggll
(Nlgglll llrou_

SiO, __ 56.86 ,; _181 Cv - 0.6
,,, - 'A Mt - 0,8 Htl'lgnet. - 0.8 SA'!' _ 2

Al,O, _ 15.29 ,,' _ 27.0 Ilu - 0.2 Tit _ O.; Tit. - O.; titKll. - O.G COL _ 80
Fe,O. _ 3.1 fm _ 34 S KV _ 23.5 Cv - O.G CV - O.G allAt. - 0.7

.,,0 _ 5.27 o - 15.0 N. _ 19.1 A" - G' 0, _ 86.6 ortoe8 _ 34.9 FELD _ 70

MilO _ 0.10 "0 _ 23.0 CRI _ 8.9 Ab _ 31.8 Plag. _ 86.2 plRgioclMlIio _ 13.S Indice po!all-
A1g0 _ 3.19 k - 0.55 C. - '.0 0, _ 39.1 n; - '.0 plAgiocluio _ 20.9 lieo

C.O _ 473 IIlg - 0.41 •• - 9A
Wo _ G.O Oy - 0.8 lJiotite - '.0

KAL _ 67

NII.,O _ 8.57 e/flrl _ 0.48 r, - G.G fo:n - ;.2 H, _ IS.3 Iliro... - O.G

1\,0 _ 6.62 II - 0.64 r. - G.2 "~o - 0.6 Q - 2.2 Il.nlib. _ 21.7
--

'l'iD, _ 0.32

"
- 0.12 Q _ 81.9 r, - G.G 100.0 qunr1.O - 2.0 CI(luijiCIIliQllt-- --

P,OI _ 0.84 qz _ -11.0 100.0 100.0 modalt (petro.

1I,O- _ 0.88 grafita).

Il.0+ _ 0.66 Cla.,ijicaliont Q _ 41.9

ma.qmltticlt .- Sienite lubal.
100.17

L _ 4iò.U
CRUnA.magmll. nor-

AnRlilli ma18ienitico. M _ 20.2

1;'I01t~N1'INI

• LA qlllmtitl molecolllre dei CI\rbonllti tipo CAlcite e dolomite il in dif~lto di circa 112 rililetto 1'11 volume prUfnte lIella
r()Ceia, 1'1 ellU,l\ del loro alto Ileio eqtlil'lIlellle. _ - Anehe III. qUAnti!" di qnano(Q) normahnoleeolare e inferiore 1111 qllintitl
in volUlIte, pereiòè slotto introdotto il fllttore di eorrnione, .ugg6fiIO da Niggli, "I Q-bMllI riportando poi 1 100 la • Norml';
eo.1 la Ne llormll.1moleeolare Il in ~e"lo di 1/5 eli.
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Tuttavia è ancora più esplicito il confronto fra le percentuali spe­
cifiche di cationi calcolate nella Cella standard di Barth;

Sienue an/tòolicG: cella di Bartb

KS,7Na..•Ca..•Mg•.• Feu. AlI1.oSin.8Tio"po.:!Co
Fe"4,2 + Fe"2,3

nO cationi 100,9

Albitite (sienitica): cella di Barth

K2..Na.l,.,Ca...~g4.0Fet.8 Al:w.1S4f.•T-iu Po,vCu
Fe"1.8 + Fe"0.0

nO cationi 103,2

[Olu.sOHu]

160

[OIl'iUOH IO.2]

160

Si vede cbe il contenuto specifico di ossidrili nella albititc è plU

che doppio (due ,'olte e mezzo) rispetto alla sienite 8ufibolic8; ciò si­
gnifica cbe le cristallizzazioni deIl'albitite hanllO coinvolto effettivamente
un movimento notevole di OH, quindi, almeno in gran parte l 'H20 ha
costituito il c mezzo» espressione dcII 'Ilmbicnte idrotermale. Tutt 'al più
l'elevato valore specifico di P può far pensare ad una iniziale azione
pneumatolitica concomitante (apatite idiomorfll rispetto a tutti i compo_
nenti) COli l'azione idrotermale che è tuttavia responsabile dell'apporto
della maggior parte di sostall7.8.

Ammessa un 'a7.ione (plleumatolitica}idrotermale nelle albititi di
Orio deUe Vigne rimane da stabilire;

l) se le soluzioni hanno sostanzialmente riempito litoclasi (faglie)
in cui si sono iniettate, senza interazione con la sienite;

2) oppure se hanno sostitujto isovolumctricamcnte le sienite.

A tale quesito rispondono intanto le condizionj geologiche: le pie.
cole faglie vicarianti ~'W-SE alcune delle quali passano in prossimità.
delle albititi, hanno uno spessore di milonite di 5·10 cm al massimo,
contro 10·20 In circll. di spessore nel! 'albitite.

Si deve ammettere ehe piccoli disturbi tettonici postcristallini pos­
sono essere stati la c via ~, dalle cui superfici le soluzioni hanno iniziato
un fronte di attacco e sostituzione della milonite sienitica, che si è pro­
pagato anche per un certo spessore nella roccia sana.

Infatti l'albitite, alla salballde del suo corpo di giacitura, è quasi
saldata alla sienite, senza distinta sol nzione di continuitlì; l'albitite in
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questione è quindi ulla roccia mista e dalle celle di Barth, per sottra­
zione, si traduce in cifre il bilancio dello scambio di sostanza impe­
gnato nella albitizzazione della sienite.

Apporto Perdita

10.2 Na+
7,1 AI3+
0,3 Ti"+
0,7 pH
4,5 C"+
6,00H+

5,4 K+
0,6 Cah
0,4 Mg2+
9,4 Si"+

F' I 2,'4,7 e 2,3
Fe,r

Fe"

22,8 Ioni metallici + 6,0 (OH) 20,5 Ioni metallici.

VlIlellze cationi
.. OH

Volume cationi

54,2 1= 60 ')
6,0 ,-

'3,60 A 3

valCllze 56,7 valcl1ze

42,85 A 3

L'. apporto:. dà Ull 'idea. dci chimismo, cioè dei cationi disciolti
nella soluzione idrotermale.

Essa risulta un residuo differenziato allumino-so<1ico in ambiente
inizialmente acido per CO2 , (1-l2CO.) e P~05, in parte anche come gas.
disciolti.

Una simile differenziazione sodica idrotermale sembra la conse­
guenza più naturale di ulia precedente differenziazione pegmatitica
arricchita. in pota'lSio e silice, la cui manifestazione è così largamente
rappresentata. dai filoni aplitieo-pegmatitici (a pertite micropegma­
litica) che interessano tutte le facies iutrush'e della valle del Gen-o.

J.J8. trasformazione della sienite si è svolta in pratica:

a) senza sostanziale movimento di cationi calcio e magnesio imo
plicati solamente in cambiamenti di reticolo cristallino.

b) con addizione di cationi Na, Al, C, P, Ti che hanno spostato­
3/4 degli ioni K, praticamente tutto il Fc"'. mct.lÌ dci Fe", ed il 20%
di Si contenuti nclla sienite ed allontanati probabilmente in soluzione
come prodotti di scambio.

Il risultato sostanziale di questi movimenti è la conversione del
chimismo da potassico li sodico.

V'è da aggiungere che nella alhite c'è un contenuto specifico di
cationi (per 160 O + OH) maggiore che nella sienite originaria e cioè
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in media SODO entrati molti cationi piccoli al posto di pochi grossi; co­
sicchè possiamo confrontare i tre bilanci a) del numero di cationi scam­
biati, b) del numero delle cariche scambiate, c) dei volumi cationici e
reticolari scambiati (poiehè in volume OR è:::: O).

a) n bilancio del numero di cationi scambiati è 22,8 ioni metallici
piccoli acquisiti e 20,5 ioni più grossi perduti;

b) parallelamente il bilancio delle cariche è scnsibilmente lon­
tano dali 'equilibrio; 60,2 valenze sono entrate al posto di 56,7;

c) al disequilibrio delle "alenze si contrappone- però il quasi per·
IeUo equilibrio dei volumi cationici, fermo restando quello degli
(O + OH) presi = 160. (V. pago precedente).

n mantenimento del volume è accettabile tenuto conIo di fattori
-che non possono evidentemente introdursi in questo gcnere di calcoli,
.quali; i volumi interstiziali reticolari, variazioni di raggio ionieo in
rapporto al numero di coordinazione (valide soprattutto per l'Al) e
fenomeni di polarizzazione.

Queste conclusioni SOIlO in accordo con la maggior parte degli stu­
diosi per i quali il metasomatismo prodotto da fasi tardomagmatiehe
feldispatizzanti avviene per lo più senza apprczzabile aumento di vo­
lume, cioè è una sostituzione «volume a volume:t.

Per mezzo dclle equazioni molecolari equivalenti si può proporre
i! seguente modello semplificato della serie di trasformazioni della sie­
nite anfibolica; (V. Tabella IV).

Lo schema proposto si potrebbe specificare di più, e soprattutto
corredare di altcrnative, ma esso vuole essere soltanto una traccia.

La dcsilicizzazione della roccia intrusiva (quarzo assente nell'al·
bitite) è attribuibilc più che altro alla cloritiz7.azione dell 'an.fi~lo ed alla
suceessiva albiti7-U!.zione dell 'anortite e dell 'ortose avvenuta in un am­
biente alealino, fayore"oie alla solubilizzazione della sil.i~e, e soprat­
tutto aV'o'enuta in feldispati più po,'eri di silice che non l'albite.

La concomitanza della disilicizzazione della roccia primaria e for­
mazione di albite (ambiente basico) c!oriti7.zazione de1l'anfibolo (am­
biente acido), porta a pensare che la metasomatosi sia avvenuta con
una notevole escursione di cOllcentrazione di H+ delle soluzioni idro­
termali Il diagramma di Correns, riprodotto a fianco dello schema, ha
yalore indicativo, essendo a 250 e l atmosfera, ma ha lo scopo di far
"vedere che la atth'azione di reazioni di tal genere è più strettamente
-dipendente dal pR che dalle condizioni termodinamiche.



TII.8ELU. IV.

-------1--,--------------

Solubiliti sii ice e IllluminA
in fun~iolle del pU dellll

soluzione itlrotenn.

Compolizione 'Diner"logka ilemplilicatll
Apporto:

della lienite llufiooEcA Illcali-potll68icll I
' d l C (pneumlltoliticoridrotermllie

______1_.'_'.__•__"_'_0 _

Compotizioll" mineralogiCA semplifieala
dell" Illbitite

\'lIIle del Cen'o

SO$fIlIlZIl acll",bill.tll
pllalll' i" 5Olu:l\ione

Commento

D&CRlcilicuiollo del plagioclalio (in ambiellte
neulro) con motlleomatoei llOdica, formazione
di ILlbite povera di .i1ice. 6nendo I. IIOlu­
biliti dolill eilice gii aumenllll".

Albiti1.zlIzion6 della microperlite rim/l.stll, acam
bio (isol'oluIll6Iricoì') di cationi allo elato
80lido in mezillo idrico (80\uzioni alcaline).

Aillione pnelllDlllolitica: formllillioll6 di aplltile.

Diminuitll fortemeute eoncentfllillione di H·
puuno in 1I01uition8 il quarzo riml.ilto, e
rnllguetite. Precipitano i carbonati in&Olubili.

Alteruioue dllll'ornebleudll (Ambiente acido
ttllOperatntll elel'Mla) COli forrna:r.ioull di clo­
rite e qUllrzo.

Segue ult"rllziolill degli Illtri compononti, se
condo l'ordine di 1Ilterllbilità dei minerllli
nell ... s.. rie di Goldidl. L'll\terllzione d. bio
tite in llluseo,·ile i"dic,," cbOl li diminuita la
concentrazione li· do:lla Bolu>: .

8ericilizzuione pArziale della mieropertite, che
t"rlOinll ili pU _ 7 ca.

r

o=
•

•-'" III•

-- Depo8i~iolle t1ell.ll dolomite (Ilmbienle basico)
Il!UUlnO UIII\ l,rima Illlr1e.

2 [Fe (OH).I + Fe (OB1,
(2) (\)

+ 2IK+I,,+H,O
(2)
2

+ 20a(HCO.), + 2Mg(EOO.),

I
(2) (2)

•--+ BE. (BOO,), +3Mg(HCO,), 8
•

(3) (3) •
~

I ~ o
"I ~

~
.-

H
+ Oa (I-100.), + 2 [8i4+J"1 •=

(\) ~ (2) o.-
"-••
~-
<

6 Si 0 •. 3 Al, 0 •. K, °.2 H, °
(14) Mll (mul:lcovite lo)

4,4

II
6Si o,. 3Al, O_.RIO. 2 H, ° l

(14) Ma I
14

Ca (Mg, F.) (CO,),+----- -----;----'

8 I

,
[6 Si 0.1- 6 Si O•. Al, 0 •. Na, °
(6) Q (lO) Ab(gemi uazioDe a scacchiera)

6 IO

6 Si 0, . 3 AI, 0_ . Na.°.2 B. °
(1<) Pg

14

_ 6 Si O, . Al, 0 •. Na, °
(iO) Ab(gemiuaz. JKllieintetica)

20

_ 6SiO,.Al,0•. Na,0

(IO) Ab (gemiDuioue a scacchiera)
20

H,O

H, O + 2 [Na+l"l
(2)

2

H,O

BCO, + 4IAP+J"j
(4)

1,2

Ho, An, Cp

2 Si O,. AI, 0 •. CAO + 00, + [Na+].'1 + 2 H, O +
(6) An (2)

I5 2

I
6Si O,. Al,O•. Na. ° r- + 4IAI'+I.. -

(lO) Ab :;::0;0

I
(4) O.'-·-IO ::::..!! 4

Io o
:;s.- .

6Si O,. Al,O•. K, ° 5 o + 4 [AI~I"l + 2 H.° -
(lO) Or (4) O

'O 4

BSiO•. Al,O•. G(Mg,:E'e)0.K,O.2H,O +
(16) Bi

5

+ [P*I - Apatite

--------1-----1--------
{7 Si 0, . Al, 0 •. 4(Mg, l'e) O. ~ eaO. 1:I,0j + 3 CO, + H, O_SiO,.AI, O•. 2(Mg, ~'e) O. 2H,°+,[6 SiO.]+'"

(16) Ho I (5) At (clorite) (6 Q)
21 7 8,4t

#lllimolt/lllro

SoluhiMa'

..
6SiO•. Al,0•. NazO ~ +

(lO) Ab ."
I

••20 ~
o•

'"
o

6 Si O•. Al, O•. R,O / '8 +

/ t
(lO) Or

I20

Si 0, +
(1) Q

I2

Fa O. Fe_ O_ +
(S) M'

0.8
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La metasomatosi idrotermale dcII 'albite sul K-feldispato e sul Ca­
-feldispato merita qualche sc.hiarimento. Le equazioni che la rappre­
sentano sembrano esprimere l'iniziale·idroLisi dei fe1dispati preesistenti~

seguita dalla rideposizione del feldispato sadico.
Ciò equivale ad ammettere ehe la albitizzazione dei feldispati sia.

stata preceduta dalla argiUificazione totale idrotermale, che rientre·
rebbe nella prima parte del processo, indicata come 4: stadio di altera­
zione idrotermale della roccia ».

Non vi sono argomenti sicuri per escluderlo; tuttavia è sicuro che
la scricitizzazione iniziale si (. interrotta lasciando abbondanti tracce
di sè; ma tracce di residui caolinici non ve ne sono. L'albitizzazione
idrotermale ci permette di fare astrazioni dall'influenza dei fattori ter·
modinamiei, dicendo ehe la formazione di questa albite richiede che
l'attività del Na +- acqueo sia forte in rapporto ali 'attività degli acidi ebe
provocano la decomposizione dei feldispati di K e Ca. Cioè il rapporto

~a: ' (che ci esonera <lal conoscere quali specie di acidi e di composti

di sadio fossero presenti nella soluzione) deve essere già troppo alto non
solo per la deposizione del quarzo, ma anche per la decomposizione del­
l'ortose: secondo l\fcyer·Hemley (22) il fcldispato alcalino e la caolinite
possono essere associati solo metnstabilmente.

Per queste ragioni si è più propensi a ritenere che lo stadio alte­
rante della azione idrotermale sia finito con la se.ricitizzazione parzialer

senza che venisse argillificata la rimanente micropertite.
Invece nello stadio prettamcnte albitizzante non si dovrebbe più

parlare di semplice precipitazione idrotermale, ma piuttosto di scambio
di cationi K+- -+ ~a+ sul feldispato potassico allo stato solido, in pre­
senza dell 'acqua residua che ha favorito la cinetica della diffusione
degli .la'" e I·allontanamento dei K+. Tale scambio sarebbe a""enuto
però c volume a ,·olume.:t cosieehè l'albite neoformata sull 'ortose deve
risultare in difetto di silice, come difatti è.

Nota sulla Ottusi dell;albite a 8Cflcchicra. Le esigenze di call;olo eqllimolc­
colare sembrano indie/\re che i pochi cristalli albitici /\ gelllinllzionc regolare
polisintetica derivino dall/\ decalcific/\1.oine dell'anortite (plngioclllSio della sic­
nite) e dalla ricristal1iu.azione della albite primaria: invece per ottenere la.
maggior parte dell'albite (che è quella a sca«biera) si è dO'·uta scriwre la
ren7.ione di sostituzione della micropertite. Ciò sembrerebbe convalidare l'ipo­
tesi di Exner (1948): questo A. nello studio dell'abito dei feldispati degli gneiM.
dei Tauri Orientali formula l'ipotesi cbe l'albite a aea«bieTa ai formi per meta.-



358 M. ~'IORE:-ITINI-POTENZA

somatismo sodico del feldispato potassico, preceduto da uno stadio iniziale di
smescolamento di fcldispll.to sodico dal feldispll.to potassico (= micropertiti
filiformi, micropertiti a scacchiera, eee.), U A. osserva. che al contrario l'anti­
pertite a scaccbiem ed il plsgioclasio non danno luogo ad albite a. scacchiera
4urante le sostituzioni sodiche. Tuttavia egli attribuisce allo smescolamento unn
influenza parziale, nella impostazione della geminazione a scacehiera alFalbite
metasomatica.

La maggior parte degli Autori, tm eui Starkey, 1959, e VolI, propende
invece per ammettere che il fattore determinante uell'albite a scaechiera sia la
sostituzione metasomatiea del Na, ilei reticolo del K-feldispato quando questo
sia microclino od ortose trielinizzato; l'albite metasomatica si deformerebbe
nell'assumere le earatteristiche reticolari del mierodino.

Nel caso della albitite in studio si osscrva:
1) cbe essa proviene dalla. metBsomatosi di una micropertite il cui com­

ponente potassico hu 2V r = 64"-67" e quindi un grado di triclinità quasi nullo
(Fiorentini-Potenza, in CQrso di pubblicazione);

2) Dall'analisi chimiea della roecia albititiea si può scrivere la somma
silioo + allumina + alcali riportata a 100:

scrieite : albite = 1 :2
% ossidi

SiO. 49.30 59,77 61,62

AI,O. 23,09 27,99 26,36

K,O 2,05

Na,O 8,04
12,24 12,01

100,00 100,00

Di fianCQ è riportata la corrìspondenw percentuale teorica di ossidi SiO"
1..1.0., Na.O, K.O di una miscela di sericite + albite nelle proporzioni 1 : 2 che
{l l'effettivo rapporto medio esistente fra questi due mincrali nella roccia in
esame.

Osserviamo che mentre gli alcali si ool"lispondollo praticamente, l'allumina
totale della analisi chimica è sensibilmente in ecccsso (l'eccesso sen'e con Fe
ed :Mg per formarc la clorite effettivamente presente) la silice invcec è in
.lwllsibile difetto, cioè è insufficiente per satural'e gli alcali nell'albite.

Concludiamo con la spiega7.ione molto verosimile che l'albite gcncratasi
per scambio isovolumetrico K-Na (mctasomatosi) è in necessario difetto ste­
ehiometrico di Sia., specie se ciò avviene in mezzo idrico molto alcalino, in cui
la silice è solubilissima.

Questo dato conforta la trasformazione che abbiamo idealizzato e giu~

stifica il residuo di nefelina normativo ed in generale sembra convalidare
l'ipotesi di E:xncr (13). AI microscopio infutti lIon è apparsa nefelina libera,
ma si può avanzare l'ipotesi che le inWrruzioni disordinate delle lamelle della
.albite a c scacchiera,. siano in parte provocaw da imperfezioni reticolari
indottcsi nel reticolo dell'albite nei punti in cui si è localizzato il difetto di
silice, forse come motivo strutturale della nefelina.
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Si sono effettuate ricerche petrochirnche, ottiche e roentgenogra­
fiche sulle facies albititichc di Orio delle Vigne (Valle del Cervo), in·
eluse in una sienite alcali-potassica.

Sono emersi caratteri indicativi di azioni idrotermali quali: le ri­
flessioni basali (001) dispari deboli nella clorite, il rapporto muscovite/
sericite = 1/5 e la presenza di dolomite con tenori dal 6% ali '8%.

Si sono ottcnuti anche elementi che suggeriscono parziali azioni
pneumlltolitiche: arricchimento in CO2 e soprattutto in fosforo (e
fluoro) che si ripercuotono nell 'abbondanza di fluoropartite; le inda­
gini ed i calcoli petrocbimici soprattutto, hanno dato indicazioni sulla
composizione chimica probabile delle soluzioni idrotermali: soluzioni
differenziate in senso allumino-sadico, contenenti acidi quali carbonico,
fosforico ecc.

Alcune considerazioni di carattere geochimico, sulla basc delle os­
servazioni microscopiche, hanno consentito infine di proporre uno
schema verosimile della genesi di questa roccia di Orio delle Vigne:
le albititi esaminate si sarebbero formate per metasomatismo sadico
(pneumatolitico)-idrotermale sulla roccia sienitica, a chimismo potas­
sico; questa metasomatosi sodica si potrebbe anche considerare come la
conseguenza localiz1.ata, dalla imponente attivitÀ pcgmatitica potassica,
filoniana, che ha interessato tutte le facies principali, granitiche, sieni­
tiche, monzoniticlie e monzo·dioritiche, della massa intrusiva.

In questo caso e nei casi analoghi, in cui le azioni idrotermali
(o pneumatolitiche) si effettuano sulla roccia madre, il fenomeno. rien­
trerebbe nell 'ambito della oltiomettUomatoft.

Non sembra necessario iuvocare l'intcrvento di soluzioni idroter­
mali alpine regionali, in quanto le genesi dei minerali in questione è
pienamente giustificabile in base alle condizioni ::teologico-tettoniche ac­
certatc (14) ed a quelle chimico-fisiclle dedotte.

Sono fondamcntali infatti le informazioni ricavate su un carattere
chimico-fisico essenziale delle soluzioni: la concentrazione degli H+.

Le osservazioni microscopiche ed i calcoli petrochimici portano ad
ammettere che le soluzioni abbiano agito in una notevole escursione

di l'B.
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Più precisamente in una fase iniziale acida avrebbero provocate>
l'alterazione dei minerali deUa sienite milollitizzata dai meno stabili,
via via ai più resistenti (anfibolo-biotite-plagioclasio calcico) con clori­
tizzazione e sericitizzazione; col tempo le soluzioni si sarebbero arric­
chite in sodio per progressivo isolamento chimico unito ali 'esaurimentO'
di H"'" anch'esso progressivo; di conseguenza il passaggio ad ambiente
alcalino avrebbe spostato l'equilibrio Na""'/H"'" in modo da dare mag­
giore attività agli ioni sodio che non agli acidi: ciò comporta l'interru­
zione dei suddetti processi di sericitizzazione e decomposizione e l'atti­
vazione del processo albitizl.ante sui feldispati rimasti inalterati. Poche­
indicazioni si sono potute raccogliere invece su altri caratteri termo­
dinamici della atti vitA idrotermale metasomatiea; ad esempio l'inter­
vallo di temperatura di forma1.ione di albite idrotermale dato da Lind-­
grcll sta fra i 2000 e 3000 C.

Sembra, in base a ciò ,più attendibile ritenere che la albitizzazione·
sia avvenuta prevalentemente per scambio isovolumetrico di cationi
K+ --+ Na+ sul feldispato potassico (ed in parte calcico) allo stato so­
lido, in mezw acqueo, che favorisce la cinetiea della diffusione.

Un tale ambiente necessariamente basico, avrebbe impedito la de­
posizione della silice (che spiega la assenza assoluta di quarzo neUa.
roccia) e avrebbe determinato il difetto di siIice osservato, durante la.
trasformazione ortoelasico --+ albite.

Queste conclusioni potrebbero suggerire anche una spiegazione per
tluei cristaUi di dolomite che al microscopio compaiono con estinzione
ondulata al contatto con gli idioblasti di albite, rispetto ai quali talora
sembrano precedenti.

JfilallO, 111lihtlo dì MilleralOllio Pdrogro/i6 tJ Geoc/li",ica., gillgllO 1960.
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